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AVc quisquilia Jiiniii sìhi honorem, sei qui -vocaiar n Dea Ima. 

guata Aaron . Hib. i. ip. 
Ascende Er pouide eam. Dmi. i.'ai. 



Poeti miniti porvuii in rasdio tarala, tamquam si Nutrii foveat 
flirta «a in jinu ino, sicnl portar* solet Nutrii in/antu- 



Sniie parvu fot venire ad me . Mire. 
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IL CLERO DI NOVALE 



■Il posseditore di non pochi elettissimi te Iterar}, e 
scientifici Scritti del fu rinomato Signor Ab. 
Dottor Ubaldo Bregolini, si compiacque sovente 
di poter soddisfare ad officiose inchieste collo 
sciegliere dal corpo delle di lui annuali celebra- 
te Accademie alcun Componimento per onor del- 
le stampe , onde applaudire quando a specchiate 
Nozze, e quando a Lauree Dottorali. 

Or come avrebb' Egli potuto negare altrettanto agli 
accesi voti della comune Patria, o non anzi pre- 
starsi spontaneo , per un avvenimento, e nel gior- 
no il più fausto, che a lei splendesse mai; la- 
sciando inosservato , e taciturno V illustre Figlio, 
specialissimo d'i lei ornamento ? 
Egli però volenteroso, e con tutta prontezza, ed ala- 
crità diedesi a rovistolare la sua diletta conser- 
va , uscir facendone cosa che può dirsi da noi , 
le due 



le due ancor inedite sacre prose , che /* tutore 
con l'usato suo stile, sempre volto al sublime, 
un tempo dettò, e recitò egli stesso nella or ve- 
dova sua patria Chiesa; C argomento delle quali 
non meno interessa il Pastorale carattere che og- 
gi adorna il novello di lei Sposo : quegli cioè , 
che la non mai abbastanza ringraziata ammira- 
bile Previdenza destina a fregiarla , ed a santi- 
ficarla coli' esimia di lui dottrina, col suo santo 
zelo, e saggia sacerdotale condotta. 
Che se nelle sovra accennate circostanze piacque il 
Bregolini Poeta , tal il si oda ancor qui , mercè 
raggiunta di un tenero canto, che risuonar egli 
fece con altri parecchi, e con eleganti e dotte 
prose latine , molto acclamate in una troppo au- 
gusta occasione; e che per certa confacenza di 
mistici sensi toccar dee soavemente l'anima delV 
egregio amante Pastore , e il cuore riverente , e 
divoto dell' amorosissimo Gregge. 



RAGIONAMENTO 

SULLA DOTTRINA CRISTIANA 



japieniiom pratstani (jarvulìs . 



O sia ohe vogliati con alcuni de' dotti, dio il coitoroe pre- 
seme d" istruire uegli elementi ■■!-■;....- i semplici o i fau- 
culkui introdotto uun siasi , e ricevuto nella Chiesa di Dio prima 
di due secoli addietro, e uopo la celebrarne soltanto del Concilio 
di Trento , nella quale augusta adunanza delineata ne venne, ed ab- 
bonata la fu. ma primiera i o aia die vogliasi col numero maggiore 
degli eruditi, ohe in un col Cristi afeli mo istmo avuto ihhia il tuo 
nascimento questa pia, e salutevole us.mil. dell* ijuale tracie lumi- 
Dose ti srorgnoo e "«gli altri monumenti dell' eie lesiaslira antichi- 
tà, e ne' Libri di S- Agostino dell* Dottrina Cristiana, e dell' w 
ioatilr,uoento de' rolli, e perfetti modelli, e compiuti esemplari ai 
trovano ii-lle quattro gran Catechesi, due dell' Orientale Chiesa . e 
due dell' Occidentale , ef>e ad onta deU" ingiurie del tempo preservò 
la l'rovidenta alla raitolira serietà . egli i però vero, the tutte 
quelle che dtcoiui cnmuneme.ile Dottrine, altro in sostanza nm so- 
no, eit altro mai sempre non furono, se non se una sptegaxtoae fe- 
dele, ed un breve compe.iJm della Leggo e dell.. Fede, de' premi- 
ti e de' dng.ni delle verità rivelate direttrici delle ar.ont, chea 
ciascbeJi.no di praticare è necessario, e delle verità rivelale illu- 
minatrici dell' intelletto, che a ciascheduno per saltarsi e necessario 
.li credere. Che «e la nobiltà del soggetto, ,n cui vervi, e l' impor- 
tanza del fine, al quale e d.retto, la più adequata esser dehbe , e 
la più giusta misura dell' trrrlle.ua , e del pregio d' ogni mig.sier» 
qualunque , te in [ulta la seria delle varie cognitio.ii diierse, di 
cui la niente umana è capace, nulla v' ha di più augusto, e più 
grande dell' idee che la religione c' imprime , idee cl.e sollevando 
I' uomo sopra se sieosn, e sopra luttn il creato ne innaliatm i pensie- 
ri, ed il cuore a conoscere in qualche guisa, a ad amate l'Inselli- 
genia suprema, e 'I principio. di lune le cose ; se onesta idee mede- 
sime imprcaie negli aoiini leueri aurora d' iuooienli fanciulli germi 
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iilladino ubbidic 



tono ili verità, e di viti, cìie a poco a poco mercè dall'eli, e del 
riflesso sviluppali , e cresciuti, 1' esercizio ci fruttano delle teologali 
infitte, e delle morali acquistate yirtiì, se queste idee i più fnrti 

mare d'un essere ragionevole, ma limitato, d'un essere libero, in» 
alle passioni soggetto , un uomo regolato ed oucst 
golato un ci t talli no ubbidiente e fedele, d 1 un ci 

rame A' un' eterna glorio™ felicita y se quéste ''idee finalmente sono 
quelle faci, eque' vivi lampi di luce, clic sfavillanti nell'anime do' 
battezzati mercO dell'insegnamento, e .Iella parola possono sole illu- 
minare i mot-tali abbandonati, e giacenti nelle tenebre, e nell'ombra 
di morte, e a dirizzare i nostri piedi per lo vie della pace; se que- 
lli tono ( e tutti pure ancora non sono ) i proprj necessari effetti 
della Dottrina Cristiana istillata un' ninn lirgV ninni , e de' pargo 7 
letti: io non ini maraviglio già più, se tanto encomia, ed esalta 1" 
opera vostra, se per animarvi ad iin|n- li-re, o per eccitarvi a con- 
tinuare sempre più fervorosi, e zelanti il ministero intrapreso, di- 
spensa a larga mano le grazie, e i suoi tesori disserra la dieta a 
vantaggio, e a gloria di noi Opera j e Ministri , Coadjutori e 
Maestri della Dottrina di Dio; e di voi, lavoratori i più nceessarj , 
e più utili della vigna eletta del Signore; di voi, imitatori gloriosi 
della missione, e dell'esempio di Cimo. Io ben so, die il diritto 
il' erudire, e dì parlare in materie di religione nelle pubbliebe as- 
iemblee de' fedeli a (incili soltanto m dinai lanterne , e propriamente 
appartiene, che unti co' crismi, e consegni coli' impostoli delle 

della Chiesa, c i l'astori; ai successori soltanto di quelli, a' quali 
fu dello (ij; aulirle, battezzate, ed insegnate a tutte le genti l'os- 
servanza, e la credenza di tutto ciò che avete udito da me ; e so 
del pari che ognun de' fedeli non ammesso nidi' ordine de' ministri 
di Cristo, e dei dispensatoti de' mister] di Dio, degno si rende di 
un castigo maggioro di quello di Uza , qualunque volta più temera- 
rio di Oza , e più ardito volesse non già distendere la mano profana 

h^^f'^^^JV^'' ^Vy^Tìi Lev!* 

tempo degli Apostoli senza interruzione a noi tramandata. Ma men- 
tre io vi scorgo, o Signori, culla dovuta permissione de' legittimi 
vostri l'astori, e sotto la direzione de' Sacerdoti zelanti impiegare 
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le vostre attenzioni, e fatiche a prò della Chiesa senza viofare quel- 
la dipendenza , e quell'ordine di polizia stabilito nella Chiesa di 
Dio: mentre io vi miro taluni generosi imitatori degli Urbani , do' 
Tichici , e degli Ampliati] talune emulatrici lodevoli delle l'risciJlo , 
delle Porsidi, e delle Febe, tanto lodate da 5. Paolo nelle lettere 
sue per lo servigio assidua meni e prestalo alle Chiese nascenti di 
Roma, e di Ceneri (a) , ora raccogliere le pietre viventi destinato 
alla costruzione del Santuario qua e la disperse per le vie, e per la 
piazze, e poscia raccolte sotto il vessillo della Chiesa al tempio con- 
durle; ora quali madri, e nutrici amorose infondere il più dolca 
latte, e leggero della dottrina dì Cristo negli animi di tenerelli fon- 
in tuonare cantici, ? ed inni, ed assuefare quelle lingue ancor balbet- 
tanti le lodi e ripetere della Vergine Madre, e dell' Unigenito suo; 
1' esempio mi alletta della vostra pie ti , V idea sempre più viva mi 
si rende, e distinta del merito vostro, e del benefizio, che per voi 
si reca alla Chiesa : e se una guardinga modestia voi consiglia a ta- 
cere » un sentimento dj^ dovuta giustizia Di' iucoraggi.ce di parlare in 

e gira all'intorno, o Gerusalemme, i tuoi sguardi: li gira, e ogget^ 
lo osserva dì compiacimento , e di gicja . Schiera numerosa, di don- 
zellile e garzoni, d'inesperti e di semplici a le so ne viene fe- 
steggiatile, e cupida di sapere. Sfaccendati e dispersi noi gli abbia- 
mo sollecitati ed uniti. Vivevano lungi da te nelle tenebre dell'ori- 
ginale infelice ignorama: ora vengono a te per essere illuminati nel- 
la scienza de' Sanli . Vedi i tuoi ligli a correrti da ogni parte nel 
«eno: vedi e da un lato, e dall'altro affollale intorno alia madre a 
accarezzarli, e starli ad udire le figlie: Leva (n circuii u ociiiot tuoi, 

nienr, & filias inae de laiere jurgeni (3). Cresciute negli anni, e nella 
in..iii/.i-jin- <;m!nr;..ii.i. armo un giorno forse colle loro froadi, ed ab- 
belliranno il tuo giardino co' fiori, e colle frutta di cristiana pieti. 
queste tenere pianticelle nascenti. Sari certamente effetto delta gra- 
fia sola di Dio it diffondere, od abbarbicarne le radici profonde sot- 
terra; il dilatarne le fibre del tronco, c '1 renderlo forte, e solle- 
vato cosi , che pareggi le paline più distinte del Cades , e i cedri 
più alti del Libano. Merito certamente sari di dotto, e vigilante 
niiuisiro, d'un nuove. Apollo, l'innaffiarle di tratto in tratto coli' 
acqua limpida e eaiutare d'un' evangelica e sana dottrina, il cui 
umore benefico alimento porti, a vigore a tutte le parti . Ma noi alla 
line, ma noi le abbiamo piantate: noi loro porgemmo il primo, succo 
nutrjzio, che a poco a poco digerito , e filtralo sbucciare da quel 
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teme le fece, in cui si stavano inviluppate, e sepolte: Ego, ego pian- 
tivi." Apollo riga-vii: Deus aitlew increnieniiiPii dedil (4). L'abito della 
fede Cu un dono che ricevuto avevano ricevendo il battesimo. Ma sa- 
pevano eglino espressamente le verità, che debbono credere collo 
spirito, e confessar colla voce? Hai gliele abbiamo loro insegnate. 

rar/ fc'mo^ti^e^^nti LTnTtiSlje*wndu1ow^l*B™io . Ma sa- 
pevano forse quel esser dovesse la forma delle loro preghiere , e l* 
oggetto delle loro sperarne'? Istruiti ora. sono a parlare con Dio colle 
jiarole stesse di Dio, e ad accordare colla volontà dell'essere infinito 
i .Ir.iiJerj d'un tisi-re cìsmi/.ì. il mente imperfetto. Hesi vivo tempio 
dello Sjiirito Santo si diffuse nei loro cuori la carili del Signore, 
illa conoscevano poi l'opere ila eseguirsi, e i inolivi per eseguirle , 
oiiii" essere di lui servi fedeli, riconoscenti figliuoli, e amici diletti? 
Abbiamo luro inculiate le sovrane leggi del Padre, e della Madre 
i comandi. L' industria d'altri più periti architetti erger! sopra di 
queste basi la vasta mole deli edilizio d'una consumata perfeiione 
cristiana ; ma noi ne abbiamo sbollato il disegno , e i primi fonda- 
menti gettati: Ui sapiens arcniiectm Jundanuntum pomi sfinì miteni su- 

dalla soia motti pi icìtfc , e dàlia grandezza de' vantaggiosi effetti, che 
in noi produce l'insegna mento della Cristiana Dottrina, coolineudai- 
11 e i' eccellenza volessi; ed alte giustissime lodi delle materie che in 
essa contengonsi , aggiungerei te lodi a coloro meritamente dovute, i 
quali la insegnano, e in tanto pio, e giovevole ministero si eserci- 
tano. Ma , se tralasciato questo argomento per ora, della cui verità 
ina felice giornaliera esperienza persuasi appieno ci rende, e che 
allettar forse potrebbe il proprio amor lusinghiero d' 



la mente; io dirigo in quest' oggi 
orso, e dalla considerazione delle 



ad una meta più sublime il mio corso, e dalla consideri 

rprietà naturali, e delle prerogative divine della stessa Dottrina, 
quale s'insegna, di condor mi propongo quasi per mano i vostri 
pensieri a conoscer lo spirito, che debhe animarvi, ed a discernere 
le obbligazioni, e i doveri, che queste proprietà medesime impongo- 

lusingnre ina stesso colia speranza che rimarrà soddisfatto il vostro 
zelo, e il religioso desiderio vostro appagato? c che indicati gli 
abusi, e tolti gli errori, che noli' insegnarla talvolti! commettonsi , 

ampia messe , e più^ sicura di gloria per quelli, che più corrispon- 
deutemeute alia di lei qualità, e olla di l'i natura la insegnano? 
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Tre sono i luminosi attributi , secondo le sacre Scritture , elio 
alla Religione nostra eon'Jengonsi : attributi tuoi proprj , incomunica- 
bili a qualunque altra dottrina, e opinione die serpeggi sulla terra, 
e che non abbia la sua radice nel cielo: e ila questi tre differenti 
attributi tre parimenti ne nascono, in chiunque il magistero ne im- 
prende, indispensabili doveri diversi - La Legge di Pio fondata au- 
santi per se stessa : avvalorata da' motivi de' premi 
, e di pene aggiuntevi dall' eterna legislatrice Sapien- 



ti!. 



fide. La Legge, e la Fede comunicate col meno della parola agi' 
ignoranti, e a' fanciulli rischiarano loro la mente , e di sapienza 1' 
adornano: Sapienti»™ jirosjfnnt parvulis. Chi la dottrina insegna , in- 
segna quale sia. codesta Legge, immacolata, convertitrice. Potrà egli 
dunque smentirne la ' santità , e la fona con l'esempio d' una vita 
affatto agl'insegnamenti contraria? Ch' insegna la Dottrina, insegua 
quale sia codesta Fede infallibilmente verace . l'otri egli dunque al- 
terarla coli' aggiungervi qualche cosa, a delirarne? Ch' insegna la 
Dottrina, insegna la divina Legge , e la Fede a persone, die non 
la sanno, e che («perla pur debbono col solo meno dell' istruì ione . 
Potrà egli dunque trascurare ciò che necessario si rende per farla 
apprendere a sufficienza dagl' inesperti , e fanciulli ? Ecco pertanto 
i tre caratteri della Dottrina: ed eccone i tre analoghi corrisponden- 
ti doveri. La purità della Legge insegnata esige una riserva esem- 
plare nel vivere. L'autorità della Fede insegnata esige in chi la in- 
segna la circospezione più severa nel parlare. La sapienza, che inse- 
gnata debbo produrre, esige abilità, e sofferenza noli' istruire . Spiri- 
to del Signore, Spirito d' intelletto, e di consiglio, Voi che rivelaste 
tutte le verità relative a questa Legge , e a questa Fede , Voi che 
tenete in vostra mano le chiavi dei nostri tuori , ebe sciogliete le 
lingue de' muti, e quelle- deal* iiifaiil i rendete eloquenti, con quell' 
acceso misterioso carbone , con cui le labbra d'un vostro Profeta 
mondaste, purificate ora le mie, che delle celesti perfezioni della 
Dottrina vostra per favellare ardite si schiudono, onde -nulla io mi 
dica che del sacro ministero sia indegno, e i miei divoti ascoltanti 

uose m te da essi le obbligazioni dell' insego are determinate dall'indo- 
le delle cose insegnate, l'istruzione in avvenire ridondi a maggior 
gloria vostra, e delia vostra Chiesa a maggior vantaggio. 
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II. dono dell'arbitrio, dono per se (tesso prezioso, clie lasciando 
all' uomo libera la scelta delle sue a! ioni , e la determinazione de* 
suoi appetiti, ili verna la sorgente feconda del merito, e il fonda- 
mento della nostra glorificazione j dono pratoso, elle impartito all' 

partecipa della più grande, e ringoiare perfezione, etie in essa vi 
aia, vale a dire dell' indipendenza , e della liberti d'operare quello, 
che agisce : eodesto dono lungi da ester vantaggioso , e proficuo alla 
prole d' Adamo , guastata dal [leccato , e corrotta , le sarebbe slato 
micidiale e funesto , qualunque volta 1" amorosa Previdenza di Dio a 
questo non avesse l' altro salutevole dono accoppiato d' una Legge 
sovrana, che l'intelletto guidasse al conosci mento ed inclinasse la 
volontà nell' elezione del Lene. Penetrato dall'idea dello necessiti 
1' una tal Legge sciamava ne' divoli trasponi della sua mente il 
Profeta: Signore, cos'è mai il cuore dell'uomo abbandonato a se 
stesso? L un mare in tempesta, che agitato dalle passioni, e scon- 
volto innonda da per tulio, e si spande senza riconoscere nè lido, 
nè sponda. Argini lo gli poni, e ripari col prescrivergli ordini, o 
leggi: |' arresta nell'impetuosa corrente , e dilli in tuono di voce 

flutti . Cosa egli è mai abbandonato a se stesso il ^cuorc^ dell' nomo t 
È una bestia feroce, che nel Lnjo di notte oscurissima corre precipi- 
tosa a traverso per piano e per monte, per dirupi e per balze, e 
va a perdersi senza temere, e ravvisare il pericolo. Col freno tu 
reggila del tuo santo volere, e drizialn per una strada aperta, e 
ti cura . Tu diventa, mio Dio, il Legislatore de' mortali, che il Crea- 
tore ne fosti. Se il dolce peso delle tue leggi non fa loco seutire 
d'essere nati tuoi sudditi, l' iudipendenzn gì' immergerà negli errori, 
e obblieranno per sino d'essere uomini: Constilue, Damine, iegiiiatorejn 

" Grazie alla previJa cura di Dio, noi questa legge 1' abhiamo. 
Ma nuovo grazie alla sapienza di Dio, quale l'abbiamo? quale seol- 
pilln la facitrice sua mano ne' nostri cuori» quale pubblicolla lì fra 
i lampi, e fra i tuoni sul Sina? quale ri con formoli a accompagnata 
da grazia sovrabbondante, e snggeìlala eoli' effusione di tutto il suo 
sangue sopra del Golgota, uomo per noi fallo il gran Dio. Pace 
ella spira tutta ed amore. Quell'intelligenza infinita, che per arri- 
vare a* fini più grandi sa usare i mezzi più soavi, e più dolci, 
tempro l'economia delle sue grazie, e adatto il sistema delle sue 
leggi in maniera che non potendo prefiggessi altro fine fuori di se , 
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che la gloria sua stessa , volle obbligare 1' u 
unìij, che esercitati rendere felice il potesse; 
desse felice, se non col procurare la perfezic 
maggiore di tutti ì suoi simili; che il prei 
perfezione maggiore fosse la beatitudine eten 
1- umana natura potesse esaltare la gloria del 
delle sue misericordie, e mostrare nella su 
trionfo della grasia divina. Egli è forse Ir 



cessarla bontà delle azioni comandate rendo santa per se i 
Legge; l'equità del precetto luminosa, e conforme alla nostt 
tuziono può sola bastare per indurre esseri di. ragione fornì 
lei-la adempire per persuasione od amore. Ma quand'anche a! 
fosse, ed oppresso dal peso del peccato il cuore umano a ta : 
tlie sollevarsi non potesse ad amare una Legge, clie la ragioi 
Fede gli fa vedere unii, ed amabile; manco forse la pater 
dì Dio d'impiegare i meni più forti per rinvigorirlo abbatti) 
miglioso svegliarlo, stimolarlo recalcitrante, e restio? La 
senta»» d' un bene sempiterno, e d' un male, che indubitai 
vieu dietro all' osservai.™ , o alla ti-j^rosiiono comandi 



fedelmente, eseguirli , ed a tt 
a calcare la strada della gin 
cl.iamo con quello della unti- 
ci ùii ino prove ulteriori di un 
ti dì Davide eliciamo: Signor 
giustiza necessaria, ed eterni 
•111 verità : le volle la vosll 



conversione dell'anime. Lei Domini immacolata cwrwrMiu anima. Ini. 
maculala , idesl , millant perenti Ivrpiiu [lineili yermiii/m : ennverrens 
animai, «aia j,er boni, & raaii motiva non so/uni interiore*, «il atiam. 
extcriorei aiius dirigi! ■ (7) . 

Maestri della Dottrina di Cristo, Maestri di questa leggo, olio 
santa in se stessa rende 6auto l'uomo, che avvalorata dall'allettamen- 
to del premio, e dal timor del castigo alla conversione i euori dispo- 
ne, qiial marito non vi acquistate voi eoli' insegnarla a chi viene per. 
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Erudirsene ; ma per poi giovevolmente in segnarla quel debito : 
v' impone d' uu vivere edificante la santità medesima sua? Qua 
mai lielli sono i vostri piedi, che Della casa venite di Dio per , 



la pace, ch'ella può sola donar 
h" ella sola ti -- ■.»■ 



eterno, eh' ella sola promette ? Ma quanto dannevole sarebbe il vostro 
contegno, se non l' insegnaste coli' esempio, cosi come colle parole, e- 
distruggeste colle azioni ad essa opposte le favorevoli impressioni da' 
vostri insegnamenti prodntle! Tanto maggiore esige»! in voi Ja ca- 
stigatezza della vita, quanto più incHpaci sono di riflessione que', 
che istruile i e quanto meno hanno in essi messo radice i princi- 

to ciò , clic i sensi colpisce . Se voi coli' opere mostrale di non cu- 
rare la Legge , che ad essi intimate ; credete voi , che avrà fona 

che veggono, e che piò solletica 'le scerete inclinazioni del cuore? Se 
un neoiito, scriveva S. Paolo ai Corintj, vede un Cristiano provetto, 
e che scienza vanta, e magistero prolessa, sedersi a mangiare in un 
tempio d'idoli, pensate voi che la di lui coscienza debole ancora, ed 
inferma non si crederà a tale vista permesso di cibarsi delle carni 
immonde a' falsi numi offerite ? Sic auleta peccnnles in fruirei , & Jier- 
cviienici conirirnrinm coroni infirmai, in Cnriuuni peccaiis (8) . I fan- 
ciulli, ed i semplici ascolteranno ciò, che loro voi dite; ma osser- 
veranno piò attentamente cid che voi fate. La Dottrina, che voi 
loro ° istillate , gli muove certamente verso del bene. Ma che* 
giova, nuando la vostra vita contraria alla dottrina gli strascina po- 
tentemente uel male? La grazia del battesimo ricevuto, il lume del- 
la Legge insegnata avevano aperto in quell' anime, o innocenti, a 
non ancora interamente pervertite, una sorgenle di acqua, ebe lìm- 
pida, o pura in seno della vita eterna zampillando correva. Ma, oi- 
tnc ! un piede indiscreto attraversandone il corso ne oscurò la chia- 
rezza, e fece sollevare dal limaccioso fondo delle suscitate passioni 
un loto velenoso 1 , e sottile, che ue guasto, e ne corroppe In vena. 
11 pravo esempio del vostro vivere operò un effetto sventuratamente 
più efficace del vostro insegnare: Foni lurtalus peJe , ti ■vena corrotta. 

La Legge santa di Dio ha ella forse perduto col passare de' se- 
coli dramma alcuno dei suo vigore natio? La Chiesa santa di Dio ha 
l'orse oimnesso d'esporla a' suoi figli, quale gliela diede il suo Sposo, 
e' di rinnovarne perpetuamente la memoria, benché Dell' insegnarla 
varia secondo la varietà de' tempi se ne sia costumata la forma ? 
Donde può dunque avvenire, oh' essendo stata sempre la Legge la 
stessa, sempre santa, e immacolata, seniore operante e couvertitri- 
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ce, seniore a' fedeli msiilu.imeiile ribellila, ed inculcata; l'effetto 
dolili Dottrina non aia perù al presente lo stesso, quale fu in altra 
Sii,, uè Muti si rendano egualmente coloro, ì quali sino dall' infan- 
zia 1". fl|iprepdono ? Felici tempi della Chiesa, ne' quali tulli i fede- 
li sema distinzione di sesso, e di nascita concorrevano avidamente 
all' jjtruxione della Dottrina nel pubblico tempio; ne' quali i genito- 
ri e nobili e plebei faccvaiisi un sacro religioso dovere di condurvi 
egliuo stessi la prole; ne' quali ripetevansi a' domestici, e a' figli 
da' padri, e padroni le lesioni de' Sacerdoti; ne' quali la 'santità 
delia 1-eege produceva esenipj d' eroiebe virtù, e gli esempj delle 
virtù efficace rendevano la santità della L»gge; ne' quali era lo stes- 
so essere cristiano, ed esser santo; tempi felici della Cliiesa , non 
tornerete voi mai? Spiegavasi in allora lo stesso decalogo a' feuciul- 
Jetti, e neofiti: ma vedevano i lanci ulletti, e i neofiti osservato esat- 
tamente da' loro ammaestratori il decalogo . S' inculcava anche allora 
nel tempio a non dispreizare il nome tremendo di Dio: ma non si 
udiva quella Etessn bocca, che aveva spiegato il precetto, a vomita- 
re fuori del tempio orrende bestemmie contro di Dio. Ripetevano i 
Maestri il comando di santificare le feste con opere di pietà: ma gli 
ocelli de' giovanetti non erano avvezzi a vedere ne' giorni festivi 
immersi o nel vino, o nel gioco i loro Maestri. Venerande Matrone 
in nome del Signore precettavano alle donzelle la modestia nel trat- 
to, il ritegno delia lingua, 1' abbonimento delle pompe, e del lus- 
so : ma erano elleno un perfetto modello di compostezza , di tacitur- 
nità, di moderazione cristiana nelle foggia dell'adornarsi, e vestirsi. 
La Dottrina di Cristo e certamente a' di nostri quella Etessa do' se- 
coli oltrepassati. Ma i precettori d' essa vivono a' giorni nostri, co- 
inè ne' secoli oltrepassati, vivevano ? E so al proprio dovere mancas- 
sero, e con sacrilegio profano tutto ciò, che colla voce insegnarono, 
.co* loro scandolosi costumi guastassero; qual meraviglia poi fia, fie 
non più la santità della Legge que' frutti produce, de' quali era a 
un tempo feconda , se sul loro nascere gli disperde , e gli aduggia 1* 
esempio scorretto di eh' insegna la Legge. Grazie però al cielo, o 
Signori, che ha cosi amaro, ma giusto rimprovero non cado sopra di 
voi , alla pietà edificante de' quali basterà il rammentare soltanto 
colle parole dell' Apostolo a ben guardare , che la licenza dei vivere 
non sin mai d'inciampo a que', ch'istruite: Vide) e , ne font Ikcntin 
■vejira ojemliculum jtai iitffrmit (io),- e lasciare ma nella dolce Speran- 
ti di trovarvi tanto circospetti nei parlare, insegnando la Fede, 
quanto vi veggo castigati nel vivere , insegnando la Legge . 

II. P. 
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II. p. 

Lu t'ala che at fiacco nostro, e mancante intelletto, che da er- 
rore in errore sarebbe ito sempre cadendo sema raggiungere ina! 
ijuella verità, dietro la quale corre sempre, e si slancia, serie co- 
me di face luminosa per indirizzarlo alla cognizione de' misteri di 
Dio; tatto ha il suo fondamento nella testi man ianza , che Iddio me- 
desima rende dell' esistenza , e della realtà delle cose , che formano 
il suggetto della, nostra credenza. Bene avventuroso il popolo cristia- 

fondi giudìij: cosi egli non distingue le altre nazioni, alle quali st 
tela, ed asconde; e cosi egli la mente nostra erge, e solleva ad un 
grado di certezza, di cui darsi non può la maggiore, essendo evi- 
dentemente impossibile il darsi cosa alcuna più vera di eie, eh' egli 
disse , e io crediamo appunto , perdi' egli io disse : e come di quanto 
ei si compiacque dire, fece depositaria, e custode la Chiesa, non 
crediamo in conseguenza essere stato detto altro da Dio fuori di ciò, 

bocca sostegno, e colonna della verità. Fides ex mutine mutimi antera 
per verottra Carini; lejiiDiouiuni Domìni fidile ; ipm ni cotonina , & jSr- 

Gii articoli della Fede, o sia le proposizioni contenenti le veri- 
tà rivelate in dettaglio, sono nella Dottrina inseriti: e questi doven- 
do insegnarsi agl'ignoranti da chi della Dottrina è maestro, ne av- 
viene, che chiunque la insegna, insegna parimenti la Fede; e che 
proponendoli come oggetto della credenza , li proponga come altret- 
tante veriti infallibili da Dio stesso enunzialc; e perciò alla salute 
di ognuno o assolutamente, o ìn supposizione di certe circostanze, di 
piena necessità. Vieto io forse il farli credere come tali, quando 
tali lo sono, e quando come tali i qualifica la stessa Dottrina? Tol- 
galo il ciclo: si propongano pure, e s'inculchino, e nelle menti de- 
gli uditori s'imprimano. Sono rivelazioni divine: la loro autorità * 
infallibile: s'acquieti l' intelletto alla voce, che parla; e si sparga il 
sangue per confessare la veracità di chi parla . Farebbe contro il 
suo dovere ch'insegna se sopprimesse una qualche verità, o se non 
avvertisse quello, a cui insegna. Ma il mio timore, 0 Signori, che 
tal volta si manchi di circospezione nel parlare, e a violare si ven- 
ga la sacra autorità della Fede , non i- già perchè da molti si sot- 
tragga alla Dottrina ; è piuttosto perchè vi si aggiunge . Spiriti or- 
gogliosi , che vi pensate di sapere ciò , che ignorate, perchè una 
qualche opinione, di cui siete imbevuti, e eh' esser può falsa, o so 
anche pur vera non la riconosce per rivelata , uè 1' autorizza la 
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la quale (turerà a cancellarti fatica, e clic farse li temi lungo tem- 
po in errore? Spiriti deboli , e soggetti a prevenzioni di f t Ut ,„ eti 
perchè lalvolla racconcie ud avidi euriuiì fanciulli, come se epuro' 
vaie la Cbie«a le avesse, e Don fodero a dubbio, ed iticene*» * n ? 
rette, (storielle tratte da false leggende, o da libri d' amori seni» 
fama, e senza sclera, e fieste al p Jr i , e forte più accreditarle 
delle cole, che «ella Dolina, sono inserite? Al. no. miei Si-." 
mlf insegnare ; le co.e , die la Fede ri.guard.no, s.ate ri**,?, nel 
parlare, e ned istruire. Dulia agg.ung-te a ciò, el,e h Dottrina vi 
dice, e nulla del pari scemate per timore di errare, e di vtolare il 
*acro rispetto, che alla religioue dovete. 



( .Manca qui ,7 ferzo , ed ultimo punto , non ejftnuWns trovata al- 
cuna traccia. Forse f Autore qui soffermasti nella tua trascrizione dalla 
brutta copra, e folcili disuniteti di ripigliarne la continuazione ). 



ANNOTAZIONI 
(0 Witth. iB. i S - 

(3) lui. So. a. 
I1> I. ad Cor. J. f, 
(») loia. 3. 10. 



(8) I. aJ Cor. 8. 11. 
(51 JW. li. ,(. 
(io) l li Cor. 8. 9. 
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EGLOGA PASTORALE 



Tratta dall'Accademia recitata nel Seminario Vacovile di Trivigi il ^orn» 
,1. Agosto WS. per celebre f wuftaziiwie al Soglio Fjmifaio di 
Clemente XIII.' I' Em.' Cardinale Carh Rezzonico Teseo™ di Padova. 



Il dolore di Padova jier la perdita, e In gioja di Roma 
per 1* acquisto del nuovo comma Pastore . 
MIRTILLO PADOVANO, E FILENO ROMANO. 
Confali sunt ngricofae , ululmerunt -vinltores super /rumai», & nord™, 
quia periit mesiis agri: vinca confusa est , & firn e/angui!.' niafo- 
granatum , & palma , 6- ma/uni , fi- omnia «fino ufi" uruerani , 
ijuin con/unirci su gaucliiini a fdiis hoai/nuin ■ !«'■ «P- vtn.i'- 
Sicuf pallor gregeio ruma pascei : in brachiti tuo congregali! agnos , 
fi- in iinu Uvabìt : foetas ipsc portabit . Ini. tip. te. v. u. 



!. E qursto il Til.ro dunque? e dunque quesia. 
K.ima , ohe al piamo nostro or ti fj Mia 



Non piange nò. non p 
è gW 



tolda , e rinfgra . 
i d'.,llegre!i« è sein>- , 
■ voler d' acerba sorte 



lostro' ) tolto ; 
, te piovo 
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L* aura, che quinci dolcemente move. 

Le ripe al Tebro tuo smalta, e colora 
Di nuovi Bori , e verdi erbette nove . 

Le nascenti bellezze ad ora ad ora 

Ei mira, e gode, e pria eli' entri nel mare 

Ma del Medoaco mio le dolci e chiare , 

Dolci e chiare ad un tempo , onde famose 

Di bianchi gigli , e porporine rose ^ 

Ma d' erbe vili 'ogombre , e velenose. 

II suo l'astore, e tardo move, e lento. 
Se '1 vedesse giammai , |* umido piede . 

Fiume infelice! ogni tuo lume * spento; 
É tua gloria caduta , ogni tua speme 
Invidioso aduggio subito vento. 

Non più, non più per le campagne amene. 
Quando allungato il dì la notte avanza, 
Udrassi il suon di boecarcccie avene ; 

Nè più vedransi agli atti, alla sembianza 
Liete menar sopra gli Euganei colli 
Ninfe, e pastori amorosetta dama. 

Indarno i tauri i nerboruti colli 

Suppongono all'aratro, e alla capanna 
Riedono di sudor bagnati e molli ; 

Che del cultor la dolce speme inganna 

Terra, che nirga biondeggiami jpiche 
Onde batte '1 mettili n 1' anca, e s'affanna. 

Di biada in vece le campagne apriche 
Germogliano dal loro ingrato serio 
Loglio infelice, e lappole, ed ortiche. 

L' aer ivi fusco , qui fatto è sereno; 
E del bifolco all' iosaiiabil voglia 
Eerlile il suolo corrisponde appieno. 

De 1 pomi adorni di durata spoglia 

Currausi i rami sotto il grave incarco; 
Satto i rami il ruscel passa, e gorgoglia. 

Se credessi del duol girmene scarco 

III parla almeno, schiudere varrei 
Alle lagrime mie libero il varco . . 
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Giorno di . il l-iwiiur disdir 
Leva fi. umidi lomi, eJ odi 'nlorno 

( - di liete voci il bosrn ei-heggia ; 

Mira il colle di fetta, e il campo «domo 
Ovunque 'I rullt, ovunque I pian «erdeggia, 

O bifolco, o pattor lu noi. vedrai 

Smover la terni , o paiturai* la greggia". 
Più dolor mormorar nel Ionie udrai 

Jj fuggitiva Mola, r intorno al fonie 

Ca.ilar f.ix allegri gli augol letti , e gai, 
Par,!,; Gemerne lui Tariwio monte 



ijic.ua la d.urna face 
»o i gufi dall'oscure grolle, 
appiana la posterà loi|uarc; 



e F.telle 
i boj. oo, 



Dalle vicine, e da remoie vili 
Ì gridar la fede] divoti gente, 

E risponder a' gridi c terra i 
Viva il nostro l'attor , viva C 



Non cosi a fior, clie sul materno stelo 

Langue per sete, il dolce umore è grato, 
Che spreme l'alba dal notturno velo; 

Non cosi caro all'ape e l'odorato 

Timo, uom* egli a tutti è grato e caro: 
Sasseto, e merla ben d'esser amato. 

Del fresco danno nostro aspro , ed amaro 
Ci risarcirò impietositi i Numi , 
E ben d' amarci in questo don mostraro . 

Dalle poppe non più mandava» fiumi 

Le magre vacche ad allattar 1' armento , 
Di carice pasciute ispide, e dami. 

Pensa qual esser Reggia il mio contento , 
Che vedo adesso la mjminosa schiera 
La soglia sormontar con pena e stento . 

Né dente orrendo d' affamata fera 

Temoli le mandre , o d'erba infetta il tojco , 
£ tornano all' ovil liete la sera . 

Le lodi impari ogni antro oscuro, e fosco 
Di chi ci tolse le nojose some , 

E co,, l'adunca falca ancora, come 

Perirne .i può, _,ul faggio , e sull'abete 

Crescete faggi ^ abeti al cicl crescete; 

. Ne' nostri peLti ben con maggior fona 
Profondamente lo scolpio V amore , 

£ vivere vedransi i pesci fuore - 
De' cristallini lor liquidi umori , 
E il citiso l'agnella avrà in orrore; 

Al giorno della luce i bei fulgori , 

L'acque al mar mancheranno, il fonte al rìo i 
Al prato l'erbe, ed al giardino i fiori. 

Pria che cancelli taciturno obblio 

Di quanto ei fosse giusto, e saggio, e pio. 
De' nostri mali la dogliosa istoria 

Narrate, o padri, a' figli pargoletti 
Onde colgasi a lui seme di gloria. 
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Come guarite* i umori agnelletti 

Amoroso pastor , con qualche stilo 
Da fascino crude! guasti, ed infetti. 

Qui sciepi aggiunse al mal guardato ovile , 

Il lupo predaior governo ostile . 
Ah! figli, ahi figli, > ei qui fosse ancora; 
Non vi vedrei sospiriti dalla fame 
piangere , e sospirare ad ora ad ora , 
E chiedendo con voci afflitto , e grame 

Del pane al padre, che vi rendo il pianto, 
Di cmd' erbe saziar la intense brame. 
O Pastor generoso, o saggio, o santo, 
A noi donato dn' pietosi Dei 
lloina.ti tolse, e noi pi. in ghiaino intanto ! 
Fu. Lo tolse Roma , e cosa era da lei ; 

Uè accusar del destili la saggia legga, 
Cile anzi gioirne, e ringraziarla dei. 
In Campidoglio assiso, il mondo Ei regge 
In alto ouor sopra ogni onor umano. 
Fatto P.islor 3Ì imiumerabil gregge. 
Della temuta verga , eh' 6 in sua mano , 
Il fischio s'ode, e si dilata e stenda 
Oltre il mare, oltre l'alpi, e più lontano. 
Se lo dona a se stessa, e altronde il prende, 
Si lagna l'adoa tua, si lagna a torto. 
Che a lui Roma giustizia, a lei onor rende. 
Ma se tregua in lodarlo, o se conforto 

Riceve il duo!,, che tanto t' auge e coce , 
Di buon amico odi Consilio accorto ■ 
All'ombra opaca di quell'alta noce. 

Finché Febo il suo volto in mare asconda, 

Oda il Tebro rea) dalla sua sponda 

Il dolce suono dell'Euganei cetra, 
E risponda al suo suono e l'aria e fonda. 
Mia. Chi non si spetra al tuo crudele affaniio-, 
E al fiero danno, Patria mia diletta? 
Incolla, abbietta, squallida, dogliosa, 
Misera sposa , il tuo perduto amante 
Coli' occhio errante vai cercando invano, 
Ch'ora lontano lo conduce il fato. 

Tu 
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Tu por l'amato: col Suo nome ohi ami , 
E lo richiami; e prorompendo vai 
In mesti lai: ma oerto inutilmente, 
Ch'ei non ti sente, e lunge porta il piede. 
Cosi anco lìede d' orrido muggito 
1' erbo60 Dio , e ìl suo destili deplora 
Giovenca allora , che il suo caro , e beilo 
Gentil torello via 50 le conduce 
Per darlo in duce a" più pregiati armenti . 
Credo, tei senti, che oscurato è il giorno 
Per te si adorno, e che t'ha già sommerta 
L.i sorto avversa in mar di doglie , e pianti . 
Che amica in nauti , ora ti sfida a guerra, 
E cadde a terra ogni tua spene infranta, 
Pur come schianta Ì legni alla foresta 
Fiera tempesta, e li prostende al suolo. 
Ma del tuo duolo ben la grave salma 
Sento nell'alma, o cara amata madre, 
E di nubi adrc si m'ingombra il petto, 
Che a mio dispetto convieu che trabocchi 
Fuora pegli occhi un angoscioso pianto. 
Fu. O cara tanto a Dio diletta ancella, 
A cui la bella eredita concesse 



Delle promesso antiche il Re del cielo, 



E di be' fiori ornata ondeggi al vento, 
Che a lei contento volerà ? intorno , 
E in atto adorno bucieralla umile . 
Sposa gentile, ecco sen viene ratto, 
guaio cerbiatto , e sopra colli e mooti 



E pasco molle offre di dolci «belle. 
Ite, o «prette, al pasco, e riportate 
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Piene ed enfiate indietro le mammelle . 

Che le fiscelle appresteremo noi, 

E in esse poi vi riporremo il latte. 

O soddisfatte brame ! o avventuroso 

Ciurlili festoso, e ili letizia pieno! 

Tu ilestì in seno a noi piacer si grande, 

Che fuor si spande, e non può star ristretto 



angusto a tanti 
a doglioso porti 



JHjjf. Ricdoaco mio, ci 
Non cristalli 
Ma torbide , ed impure , 

Onde in tributo al mare; 
Qualora giungi all' A.ltenoree mura , 
Dal cupo fondo lacrimosa , e mesta 
Alia I* algosa lesta , 
£ di: ducimi di te. Cittì infelice. 
Clic d'ogni ben perduta bai la radice. 
Fu. Ter mille paline antiche, e mille nove, 
Tebro glorio», 
Or più che mai giojoto 
Affretta il ™rso all'onde; 
m rimirar le sponde, 
E le gran muli sopra d'esse erette; 

T accTa in l'Ini' io seno ^ " "* ^ 
Sollevali capo, eVid» in »"» favella: 
Hegua Clemente, e Roma fi* più bella. 
Mix. Chi spia, se fra li dumi, e fra le foglie 
Si sia appiattato il livido serpente? 
Chi fa la guardia al lupo, e chi ritoglie 
L'innocente agnclliu dal crudo dente ? 
Con occhio intento , e con pietose voglie 
A voi vegliava il buon l'astor presente : 
Non « più vostro il buon Pastore attento 
Misera maudra , ed infelice armento. 



Contro i fascini altrui virtù v'infonde. 
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Ite , ile sicure , itene pronte 

Caprette, e agnelle al verde prato, e al fonte. 
jJIra. Euganei boschi , e colli , ora infelici , 

L'uve dorale, e i delicati frulli 

Koo vi rendono più lieti e felici ; 

Che sen;a fior son gli arboscelli tutti , 

Che adornava!] le vostre alme pendici; 

Alle perdite nostre , a' commi lutti 

Cil ricchi, e ciliari, ora infecondi e foschi. 

Piangete, o colli, e risonate, o boschi. 
Fit. O campi , o prati non lia già che rompa 

Più i solchi, o la semema offenda i! gelo, 

O che per lunga pioggia si corrompa 

Sopra Tumido suo terrestre velo; . 

Tiè che d'erbette, o Cor la vaga pompa 

Furore abbatta di cruccioso cielo, 

O nocivo caler secchi ed avvampi ; 

Gioite, o prati, e voi gioite, o campi. 

Anzi gioisca tutta, e esulti quella 

Che il gran padre Occan circonda e serra , 

O vicina, o lontano, o ignota terra, 

0 di Ialina , o barbara (avella, 

Ch' il di ero a Roma le propizie stelle 

Adorno di virtudi illustri, e sante 

Per richiamare il circo mondo errante 

Da torte strade a luminose, e belle. 

Pecore cieche, che fra balzi , e dumi 

Errando andate in tenebrosa chiostra , 

Ecco il seutier ch'Egli v' addita e mostra; 

Aprite gli occhi al folgorar de' lumi, 

Aprite gli occhi, c nel novello ovile 

Entrale dielro a cosi fida scorta, 

Sugli omeri pietoso egli vi porta, 

E lava, e monda placido e gentile. 
JUa. Pecore, e voi, che ad onta del gentile 

Paslor, e dell'amor, ch'egli vi porta, 

Abbandonaste la sua lida scoria, 

E fuggiste dal vostro antico ovile , 

Volgete gli occhi a' rilucenti lumi 

Di virtù, che Clemente in terra mostra; 

Tornate alla matero' amena chiostra, 

Fuor di cui non vi son , ebe sterpi , o dumi . 

Io veg- 
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Ter ogni estranio clima, e ogni favella. 

Le greggie sparse in questa parte, e in quella. 
Fu. Mentre il proviiio Clemente 

Mentre il saggio, e pio Pastore 
Di Pietro reggerà ta navicella, 
Tioii più tema del furore. 
Del veleno del Serpente, 
E a lui vicina stia la mite a snella . 
Non più guerra orrenda, e fella 
Fanno al mio timido gregge ; 
Tanto al fonte , quanto al prato 
.Hanno 1 lupi gli agni a lato. 
Che un medesmo Fasior tutti corregge , 
Ed in bel nudo tenace 
Tutti unisce amore, e pace. 
Min. Finché vive il buon Clemente, 
Uè si tronca il degno corso 




Hi bei fruiti la terra , e fior vestita . 

Spunterà la colorita 

Dallo spino gentil rosa , 

Dalla (pina agreste e dura 

Tenderà l'uva matura, 

E mele suderà la quercia annosa 

Come in prima far solea ; 

Scenderà dal Cielo Aslrea . 
Fiz. Santi fi unii del Ciet , se v' è gradila 

Preghiera di mortai, eh' a voi si prostri. 

Deh! prolungale al buon Paslor la vita. 
Min. Santi Numi del Ciel, se agli occhi vostri 

E aggiungete a Clemente i giórni nostri ■ 



Tu. 



9* 



Fu. Oili suono Al voci , e di palmate-. 

Glie assordii intorno V aere ? o già '1 suo manto 
Ln notte spiega . e V ombre ha sommate : 
AuJiaino dunque , e poniam fine ni tanto . 
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SEBASTIANVS. 0. JACOBT. F. SOLDATI 

DOMO. PATAVIO 
PBIDLE. IDVS. JVLH. ANNO. rVB. SAL. M.DCCLXXK 
HONESTA. ORTVS. FAMI LIA 
HIC INGENIO. ET. MORIEVS. PBAESTAN5 
QYAETO. DECIMO. AETATIS. ANNO 
5 AGRA E. MILITI A E. NOMINE. DATO 
AEDI. CVRIALL D. THOMAE IN. FATBIA- MANGIPATTH 
QVEM. FRATBES. SODALITII. NERI A NI 
IN. EORVM. FIDEM. ET. TVTELAM. SVSCEPEHVNT 
KEXIGIONIS. OHNISQ. EIVS. OISCIPLINAE- IN5TITVTIS 

MATVHE. IMBVENBTM 
HVMANIORES. ITEM. LITTERAS. OMNESQ. BONAS. ARTES 
SVB. OrTIMIS. INSTITTTORIBVS- EXCOLVIT 
ANNVM. OirrAYVM- ET- BECIMVM. ADHVC AGEN5 
ELOQVENTIAE. TIBOCINIVM. IN. SACRIS. CONCIONIBYS 
IN. PRIMIS. QVE. IN. rVELICIS. COELESTIVM. LAVDATTONIBVS 
EGREGIE. POSVIT 
AD. SACERDOTIVM. ANTE- LECITI MAH. AETATEM 

02. MERITA- EVEGTVS 
VntTVTTM. ET. DOCTBINAE, FAMA. INCLAHTIT 
DOCTOB. THEOLOGIAE- LICET. NON. EJVS. INSIGNIBTS. DONATVS 
LEGE. TVNC. TEMFORIS. LATA 
NE. FÀCVLTAS. PVBLICE- FHOUTEHETVR 
NEC. EO- SECIVS. HVNERIBVS. ECCLESIASTICIS. QVTBVSCVMQ. 
FVNGI. COBITI 
ADMINISTER. SACRAMENTI. rOENITENTIAE. FERDILIGENS 
ET. AD. AE2VALES. SODE». IN. OFFICIO, VEL. ADPRORANDOS 
VEL. REJCIENDOS- ]VDE!£. EXAMINVM. AEQVVS. AC. SAPIENS 
IDEM. DOMI- SVAE. LITTERAS IO. LVDO. CONSTITTTO 
ADOLESCENTES. INGENVOS. BENE. MVLTOS. PER. ANNOS. CIRC. DECEM 
FIETATE. ET- LITTERI3. INFORMARE. SATEGIT 
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AD- IH. OPERIS. fOSTHODVM. l'HAECLARIS. CONTIITIONTB V!. EXOPTATVS 
LYCEVM. PATHIVM- CASTROFRANCO. IN. TARVISINI5. PGSTHABrir 
STVUIOSAF, IVVENTVTI. INIBÌ. EnVDIENDAE 
CONLEGIL MODERATOR. ET. RECTCJR 
QVOD. MVNVS. AD- QVINQVENNIVH. CVMVLATISSIME. EXl'LEVIT 
ACCITIS. ETIAM. SVI. LABORI?. SOCIIS. fROBATISSIMU 
AU. LOCI. QVOQVE. MGNITATEM. AVGENDAM 
ACADEMIAM. CVI. A. POLtTIORIS. SERMONIS. CVLTV. HOMEB 
INSTITVIT. EI. QVE. l'ROMAGISTER. fRAEFVIT 
IN. SODALE5. LITTERAHIOS. TAHVISINOS. COOrTATVS 
ETSI. SVA. ILLIS. IN. CONVENTIBVS. LECTA. SINT. SEMEL 
OMNIGENA. ERVMTIONE. ET. ELOQVENTIA 
ORNATISSIMVM- SE. OSTENDIT 
EARVM. RERVM. ERGO 
FELIX. DIOCESIS. TARVISINA. MEDITO. REPVTATVR 
QVAE. TALI. ORNAMENTO. ALIBI. EirETITO 
NEVTIQVAM. DESTITVITVR 
QVVM- ILLE. SE. MVNERE. DOCKNOI. A BRIGAR IT 
A. HOBIS. MINIME. ABSCESSVRVS 
SED- VOCATVS. A. GEO. TANQVAM. AAEON 
ECCLESIAE. NOVALENSI. RECVNDAE 
OSINIVH. CONSENSV. AECHIPRESBYTEB. RENYNCIATVR 
XVIII. CAL. JV*IAS. ST. TlÙUC:. SVI. 
DECVRIA. SACERDOTVH. OR DO. MVNIC. ET- INCOLAE 
VIRI) D0CTI3SIHO- ET. IN. EXEMI'LVM rio 
rRVDENTI. MANiVETO- QVALEM. SI- FACIEM. EJVS. ADSl'ICIAS 
FUCILE. ACNOSCIS 
QVALEMQ. DEC ET. HOMINEM VNICE. NATVM. AD. DEI. CVLTVH - 
HAC. FAVSTISSIMA- 01TATISSIMA. QVE. DIE 
TEMl'LVM. HOC. VETVSTISSIMVM 
DIVIS. CHR. MARTXEIflVS. FELICI. ET. FORTVNATO. SACRVM 
EORVMDEH. AVSriCIIS- ET. DVGTV- SOLEMNITER. INTROEVNTI 
EXVLTA NT IS. OBSES VENTI SO.. ANIMI. CAVSSA 
CRATVLANTVE. l'LAVDVNT 
HA VE. TASTOR- OHVME, ITERVM. HA VE ET. SALVE 
VIVE GREGI. VIVE. BEATVS . 
VNVM. OMNIVM. VOTVM. TVA. SALVS 
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